Immigrati e profughi

In settembre il Presidente della CEMI-Migrantes, col gradimento della Presidenza della CEI, ha proceduto alla nomina di P. Gianromano Gnesotto, scalabriniano, già Direttore della Migrantes diocesana di Piacenza, a Direttore dell'Ufficio nazionale della pastorale per immigrati e profughi nella Migrantes, in sostituzione di P. Bruno Mioli. Essendo il nuovo Direttore entrato effettivamente in funzione qualche mese più tardi, il presente Rapporto è stato steso dal precedente Direttore.

Solo da uno sguardo superficiale e sbrigativo dell'immigrazione, come si è presentata in Italia nel 2006, si può ricavare l'impressione che non si siano registrate situazioni generali ed eventi di particolare rilievo; di fatto anche in quest'anno è proseguito un processo evolutivo e, per certi aspetti, involutivo che ha comportato cambiamenti notevoli sui più diversi fronti, anche se in continuità, per certi aspetti, con questi primi anni del 2000.

a) I dati numerici. Nel 2006 più che di una lenta costante crescita della popolazione immigrata si è trattato di un deciso balzo in avanti, analogo a quello registrato nel 2003 a seguito della regolarizzazione di quasi settecentomila extracomunitari. All'inizio del 2006, secondo la stima del "Dossier Statistico Immigrazione" Caritas-Migrantes, la presenza straniera regolare si era portata a 3.035.000 unità, qualcosa di più secondo i calcoli dell'Ismu. A fine 2006 si è abbondantemente al di sopra dei tre milioni e mezzo, se si aggiungono le oltre 50.000 nascite da genitori ambedue stranieri, i circa 100.000 ricongiungimenti familiari e la quasi totalità dei 520.000 lavoratori per i quali i datori di lavoro nel mese di marzo, con qualche strascico nei mesi successivi, avevano avviate le pratiche di assunzione regolare; si trattava di immigrati già presenti sul territorio nell'area del lavoro sommerso, per i quali si è avviata la pratica di regolarizzazione del lavoro e, di conseguenza, del soggiorno. Questi, anche se formalmente irregolari, hanno una chiara visibilità e una presenza in qualche modo riconosciuta. A costoro vanno aggiunti i veri e propri irregolari e clandestini, calcolati dall'Idos della Caritas-Migrantes come pure dall'Ismu sul mezzo milione. Sommando tutti questi numeri la soglia dei quattro milioni è abbondantemente superata.

b) Secondo le previsioni più accreditate, formulate da più fonti nel corso dell'anno, entro il prossimo decennio gli stranieri si porteranno sui sei milioni. Persisterà infatti sia la pressione migratoria da più parti del mondo (Sud-est asiatico, Africa sub-sahariana, America latina) verso i Paesi ad alto sviluppo, sia il calo demografico in questi Paesi (e l'Italia fa da capofila), soprattutto nella fascia di età massimamente produttiva. Sono certamente possibili delle variabili, come il rientro di immigrati nella loro patria o soprattutto l'acquisizione da parte dei medesimi della cittadinanza italiana, ma il quadro generale non cambierà di molto, anche perché chi giuridicamente è diventato italiano non cessa dal porre, soprattutto sotto l'aspetto pastorale, i problemi di chi ha lingua, cultura e origine diversa dagli italiani.

c) Progressiva integrazione e "normalizzazione" della popolazione immigrata. Non sarebbe obiettivo ritenere che gli immigrati costituiscano, come all'inizio dei flussi migratori, una massa di poveracci ed emarginati, quasi fossero ossa fuori posto, come spesso vengono raffigurati nell'immaginario collettivo e nella strumentale presentazione di certa stampa e di certe correnti ideologiche e politiche. Circa 1.200.000 sono in Italia da più di cinque anni e la metà di questi da oltre dieci anni; alto continua ad essere il numero dei ricongiungimenti familiari, cresce la percentuale dei minori (il 20%), superano il mezzo milione gli alunni stranieri nelle nostre scuole, cresce a ritmo accelerato l'imprenditoria anche femminile, più del 70% alloggia in appartamenti presi in affitto, mentre il 15% vive in casa propria, acquistata con un mutuo che le banche non hanno difficoltà a concedere a questi nuovi clienti, ritenuti ormai affidabili; oltre un milione e mezzo di auto sono intestate a stranieri, che ormai non si privano di elettrodomestici e di altri comforts che sono comuni nelle case italiane. Sono alcuni indici di un'immigrazione che va stabilizzandosi e di un progetto migratorio che va configurandosi come definitivo o almeno di lunga durata . Anche sul piano lavorativo il numero dei disoccupati non è superiore a quello degli italiani, benché si tratti spesso di un lavoro più precario e meno retribuito.

d) Il rovescio della medaglia. Persistono preoccupanti risvolti negativi del fenomeno immigratorio, primo dei quali è il ricostituirsi delle sacche di presenza irregolare e clandestina e il conseguente ricostituirsi anche di situazioni di emergenza e di anomalia, compromettenti per l'immagine stessa degli immigrati e per il regolare processo integrativo. Non fa meraviglia che il quoziente di devianza e di criminalità attribuito agli stranieri (costituiscono circa un terzo della popolazione carceraria) interessi per oltre l'80% dei casi questa categoria di immigrati; fra i 20.000 detenuti che, grazie al recente indulto sono usciti dal carcere, 8.000 erano stranieri. Altro risvolto di questa immigrazione irregolare è anche il penoso spettacolo delle "carrette del mare" che approdano nel modo più avventuroso sulle nostre coste, quando il dramma del naufragio non si consuma in alto mare od anche nelle nostre acque territoriali, come è avvenuto ripetutamente nel 2006; vanno aggiunti altri drammi, come gli incidenti anche mortali nel lavoro, molto più frequenti fra gli operai immigrati che fra gli italiani, lo squallido fenomeno della tratta e dei minori non accompagnati.

Fra i dati negativi non è secondario quanto riguarda l'ambito della famiglia: se molti sono i ricongiungimenti familiari, in ragione di centomila all'anno, molte sono le convivenze anche fra chi proviene da paesi cattolici, sia di gente non sposata, sia di chi ha lasciato il coniuge nel paese di origine. Persiste, soprattutto fra alcune etnie, la prassi di trasferire i propri figli ancora in tenerissima età nel Paese di origine; molto alta è pure la percentuale degli aborti: alla radice dei due fattori, pur tanto diversi fra loro, sta spesso il medesimo motivo, quello di non essere impediti o troppo condizionati nello svolgimento del proprio lavoro. Un problema, naturalmente, che interessa molto da vicino l'ambito pastorale.

È comprensibile che questo complesso di situazioni negative influisca notevolmente a deteriorare l'immagine dell'immigrato nell'opinione pubblica e persistano, in larghi strati della società, non però ovunque, nei confronti degli stranieri valutazioni e sentimenti piuttosto negativi, molto dovuti alla generalizzazione ed enfatizzazione di episodi particolari, anche se nessuno accetta di essere considerato xenofobo o intollerante.

a) Il cambio di maggioranza al governo del Paese è il fatto dominante per tutto il 2006, a cominciare dalle elezioni politiche di primavera, precedute da una accesissima campagna elettorale durante la quale il tema dell'immigrazione era sempre all'ordine del giorno. Punto focale del dibattito era da una parte la bontà della legge in vigore (la Bossi-Fini), dall'altra il superamento della legge già bollata ripetutamente dalla Corte Costituzionale e dimostratasi, secondo la nuova maggioranza, inefficiente oltre che dannosa.

Il nuovo Governo, oltre che preannunciare la revisione della legge, ha proceduto a una serie di riforme, come la facilitazione per i ricongiungimenti familiari, la revisione dei Centri di permanenza temporanea (CTP), la riduzione a cinque anni del tempo utile per la carta del soggiorno; si è pure avviato l'iter per la revisione della legge sulla cittadinanza. Inoltre è stato emesso un nuovo decreto per i flussi di ingresso, che ha aggiunto ai 170.000 ingressi previsti dal decreto del governo precedente tutti quelli per i quali era stata depositata dai datori di lavoro domanda di regolare assunzione, portando così la quota complessiva di ingressi per lavoro a 520.000. Ha poi iniziato a coinvolgere le parti sociali e organismi vari, compresa la Migrantes, con consultazioni su temi particolari, come la programmazione dei flussi, la revisione dei CTP e il ripristino della Consulta sulla immigrazione prevista dalla legge: iniziative che dalla minoranza sono state sconfessate come espressioni di lassismo e populismo contrarie al vero interesse del Paese. Accoglienza in genere favorevole ha pure ricevuto l'istituzione, da parte del Ministro dell'Interno, della "Consulta islamica".

Diverse Regioni da parte loro hanno proceduto a elaborare, anche con una certa audacia innovativa, la legge regionale sull'immigrazione; altrettanto diversi Comuni per i loro regolamenti.

b) L’apparato amministrativo, sia al centro che alla periferia, ha confermato la sua inadeguatezza ad affrontare la nuova realtà migratoria. Circolari ministeriali che si susseguono a catena e non contribuiscono a una chiara gestione del fenomeno, code davanti ai pubblici uffici, lentezza esasperante nel disbrigo delle pratiche. A poco è valsa, anzi ha complicato ulteriormente le cose, la trasmissione alle Poste di compiti che prima erano svolti direttamente dalle Questure. Prova eclatante di questa disfunzione è che le 520.000 pratiche per nuove assunzioni al lavoro di extracomunitari dopo circa un anno parevano essere ancora al punto di partenza. Pareva giustificato pertanto l'invito, rivolto anche dalla Migrantes, alle Pubbliche Istituzioni a misurare la critica nei confronti della precedente maggioranza di governo, perché ci si trova ora di fronte alla medesima mole di lavoro e inadeguatezza nonché inefficienza della pubblica amministrazione e, di conseguenza, alla medesima frustrazione dei cittadini sia italiani che stranieri.

Vengono qui riportati alcuni orientamenti generali che hanno ispirato particolarmente nel 2006 il servizio pastorale dell'Ufficio Immigrati e Profughi della Migrantes.

1. Si è cercato di privilegiare il contatto diretto, il rapporto personale e di amicizia con gli operatori pastorali del settore, sia con appuntamenti programmati od occasionali nell'ufficio, sia portandosi nella loro sede, per constatare in concreto la loro azione e farsi partecipi di problemi e difficoltà. Questo comporta frequenti sposta- menti e assenze dall'ufficio.

2. Particolare attenzione a Roma, la città più popolata di immigrati anche cattolici, la più fornita di centri e di operatori pastorali e particolarmente ricca di esperienze originali ed emblematiche anche per altre diocesi.

3. Servizio di informazione, privilegiando gli eventi di una qualche rilevanza pastorale. Oltre all'agenzia "Migranti-press", la Migrantes ha dato larga diffusione dove la maggioranza delle notizie riguarda l'immigrazione, si è data larga diffusione al "Dossier statistico", dove ha curato il capitolo sull'appartenenza religiosa degli immigrati. Per promuovere la conoscenza delle norme relative alla mobilità, la Migrantes ha concesso un notevole contributo all'ASGI (Associazione Studi Giuridici sull'Immigrazione) perché garantisca il continuo aggiornamento in rete delle "Schede pratiche sulle nuove norme sull'immigrazione extracomunitaria", il cui ultimo aggiornamento risaliva all'inizio del 2001; a fine anno si è concesso un contributo agli ucraini per una pubblicazione nella loro lingua di analogo sussidio. L'Ufficio ha concorso anche per una pubblicazione sulla Polonia come terra di emigrazione.

4. Ancora più impegnativa dell'informazione è la paziente opera di sensibilizzazione, di cui c'è fortemente bisogno, come conferma l'esperienza quotidiana; interlocutori privilegiati in questo campo sono i Direttori diocesani della Migrantes, ma si è cercato di essere presenti ed animare questa campagna nel più vasto raggio possibile, soprattutto con la partecipazione e il contributo a seminari e convegni anche a livello nazionale e la collaborazione con giornali e periodici di area ecclesiale. Stenta a farsi strada la mentalità che per operare in favore degli immigrati non ci si deve rivolgere soltanto a loro ma, almeno in pari misura, alle nostre comunità, in particolare alle parrocchie.

5. Si è ritenuto particolarmente importante anche il dare la massima pubblicità alle buone prassi; tanti infatti rimangono dubbiosi o inerti non perché manchi la voglia di fare qualcosa, ma perché si rimane incerti e poveri di fantasia su che cosa fare. Porre davanti l'esempio di chi, pur preso dalle medesime difficoltà, di fatto sta operando e con un certo successo, incoraggia a seguire la stessa pista superando dubbi e paure.

6. Il coinvolgimento diretto nella sfera politica viene con cura evitato; non sono mancati però anche quest'anno pronunciamenti su quanto si riferisce al rispetto dei diritti, interventi presso ministeri su qualche caso particolare meritevole di attenzione, la sottoscrizione di qualche lettera a pubbliche Istituzioni, ad esempio in favore dei minori non accompagnati, o per l'attivazione degli organismi a partecipazione democratica. Il Direttore inoltre partecipava a incontri informali mensili in vista della riforma della legge sull'immigrazione.

7. La pastorale d'insieme è stato l'impegno prevalente nel 2006 come nell'anno precedente, in particolare per ridestare l'attenzione sulla “Lettera del Consiglio Episcopale Permanente alle comunità cristiane su migrazioni e pastorale d'insieme", che rischia di rimanere lettera morta. Stenta a decollare nelle diocesi il segretariato o commissione che garantisca l'intesa e la collaborazione delle varie forze disponibili e gli stessi direttori diocesani stentano a muovere in tale direzione i primi passi. Più volte si è ipotizzato uno specifico convegno nazionale su questo tema o almeno la raccolta delle esperienze positive di alcune diocesi.

8. La Migrantes continua a tenere aperto l'Ufficio Profughi di Via delle Zoccolette, che vede sempre più ridotta la sua finalità specifica che per decenni ha svolto un prezioso servizio, con l'appoggio delle rispettive Ambasciate, per profughi stranieri in cerca di sistemazione definitiva oltreoceano. L'Ufficio presta qualche servizio di consulenza e di appoggio, ma per casi che ormai non rientrano più nella sua finalità originaria. La Migrantes continua ad avere un occhio di attenzione per questa categoria di stranieri, ad esempio sostenendo, nei limiti delle sue possibilità, il Jesuit Refugee Service dei Gesuiti di Via degli Astalli, col quale si è sempre tenuto uno stretto rapporto di collaborazione; continua ad essere membro del CIR (Consiglio Italiano Rifugiati), in seno al quale quest'anno si è portato a termine il grosso impegno per stendere un’organica proposta di legge sull'asilo, che è stata già trasmessa alle competenti istanze istituzionali.

La vastità degli ambiti di lavoro di competenza dell'Ufficio ha spesso comportato interventi tardivi o affrettati. Una scelta e la concentrazione sugli ambiti che si ritengono di primaria importanza, come i seguenti.

1. Centri pastorali etnici. Una delle attenzioni principali dell'Ufficio è favorire la costituzione di centri pastorali etnici per le varie etnie e nazionalità. Questi centri attualmente sono oltre settecento e continuano ad aumentare, anche se non è facile darne il numero esatto, sia perché molte sono segnate da particolare precarietà e provvisorietà o sono in fase sperimentale, sia perché i Direttori regionali e diocesani non sono sempre solleciti a fornire gli aggiornamenti relativi alle loro diocesi. La fonte principale di informazione sono i coordinatori nazionali. Si constata che diverse diocesi, come Treviso, Vicenza, Padova, Brescia, che all'inizio del 2000 contavano quattro o cinque centri pastorali, ora li hanno triplicati; in altre diocesi, come Taranto o Bolzano, dove addirittura non ci si poneva il problema, ora c'è una interessante fioritura di questi centri. Alcuni nel 2006 sono stati eretti in cappellania o "missione con cura d'anime".

Queste strutture canonicamente erette non sono più di una settantina, le altre sono sorte per iniziativa spontanea di un qualche operatore anche laico, in genere però sono conosciute e sostenute dal direttore diocesano, quindi hanno una certa ufficialità; si insiste però, in base alla EMCC (n. 92), perché in diocesi anche queste comunità "informali" vengano maggiormente conosciute, riconosciute e sostenute. Ai cappellani si continua a raccomandare che l'attività pastorale non si limiti alla celebrazione eucaristica, anche se questa sta sempre al centro; essi perciò non devono affannarsi nel correre da un posto all'altro per assicurare il più possibile la messa, col rischio di trascurare la catechesi, la confessione, la preparazione agli altri sacramenti e la disponibilità ad ascoltare i singoli fedeli.

2. Il proselitismo delle sette o dei movimenti religiosi alternativi è molto attivo, con effetti spesso devastanti; eppure diversi cappellani lo ignorano o lo minimizzano; non mancano casi, anche recenti, che tali movimenti facciano terra bruciata attorno ai nostri centri pastorali, particolarmente del Centro Africa e dell'America Latina. Hanno riscosso una discreta partecipazione i seminari di studio, preceduti da una indagine conoscitiva, che si sono celebrati nel 2006 sull'argomento a Verona, Bologna e Roma; è uno dei campi di lavoro da affrontare con maggiore preparazione e senso di responsabilità, oltre che con una più coordinata strategia. Si attende la pubblicazione degli atti di questi seminari, per darne larga diffusione in tutte le diocesi interessate.

3. Cappellani per la pastorale etnica. È la prima delle quattro figure protagoniste della pastorale etnica, assieme al Coordinatore nazionale, al Direttore diocesano della Migrantes e il Parroco territoriale. Di proposito non si parla di cappellani etnici, ma di pastorale etnica perché, pur essendo auspicabile che l'operatore pastorale sia della medesima etnia del gruppo etnico, l'esperienza dice che anche un cappellano italiano può svolgere un ottimo servizio, se vi si applica con vero interesse e dedizione supplendo alla mancante affinità naturale con una autentica affinità acquisita: si può citare l'esempio di qualche sacerdote italiano ex "fidei donum" o missionario rientrato, capace di farsi "tutto a tutti" con gli immigrati, superando così ogni barriera di origine e di cultura, pur essendo sempre necessario un sicuro possesso della lingua. Un grosso persistente problema è che questi sacerdoti stranieri non si preoccupano a sufficienza di imparare lingua e cultura italiana, elemento indispensabile per essere veri uomini ponte e mediatori di integrazione-comunione col resto della Chiesa locale.

4. Il Coordinatore nazionale è l'altra figura che si rende sempre più importante man mano che si sviluppa l'attività pastorale. Si è cercato anche quest'anno di definire il più chiaramente possibile la sua fisionomia e funzione, in particolare con l'annuale incontro dei coordinatori e col frequente contatto personale specialmente con quelli che hanno una rete molto estesa di centri pastorali: c'è chi ha a che fare con oltre un centinaio di centri; molti con diverse decine. Non basta essere materialmente efficienti con un cumulo di attività; al Coordinatore è necessario avere tatto e prudenza, delicatezza nel rispettare il ruolo dei singoli Cappellani e soprattutto dei Parroci e dei Direttori diocesani della pastorale migratoria. Nel corso dell'anno si è provveduto alla sostituzione del Coordinatore lituano e alla nomina di quello cinese, il tredicesimo della serie. Sono in corso le pratiche per la nomina di quello del Madagascar e del Kerala (India) di rito latino. Sarebbe abbastanza completa la lista dei Coordinatori se si riuscisse a provvedere per l'America Latina e per il Brasile, per l'etnia Tamil dello Sri-Lanka, per i romeni di rito bizantino e per gli etiopi ed eritrei. Si giungerebbe così ad una ventina di Coordinatori. Grazie all'apposito contributo concesso dalla CEI, la Migrantes riesce finora ad affrontare il non indifferente onere economico, in particolare per i viaggi dei coordinatori e, in alcuni rari casi, di qualche loro collaboratore. I Coordinatori sono invitati ad associarsi alla Migrantes nel sollecitare le comunità etniche e le diocesi che usufruiscono del servizio a contribuire alla copertura delle spese vive.

Per i Coordinatori è stato redatto il sussidio "La figura del Coordinatore nazionale della pastorale per i cattolici stranieri", che viene ripreso in esame all'incontro annuale del gruppo. Essi inoltre sono sollecitati a fare un periodico incontro con i cappellani che stanno in rete con lui. Qualcuno di loro ha un foglio periodico o ha predisposto un sito col quale si tiene a contatto non solo con gli operatori pastorali ma pure con i fedeli.

Questo l'elenco aggiornato dei Coordinatori:

- per i cattolici filippini: Santos mons. Ruperto;

- per i cattolici albanesi: Ferraro don Pasquale;

- per i cattolici romeni: Lucaci mons. Anton;

- per i cattolici ungheresi: Nèmeth mons. László;

- per i cattolici vietnamiti: Nguyen Van Du don Agostino;

- per i cattolici siro-malabaresi: Pollayil p. José;

- per i cattolici sri-lankesi-cingalesi: Perera don Joe Neville;

- per i cattolici greco-ucraini: Sapunko p. Olexandr;

- per i cattolici polacchi: Dalach don Adam;

- per i cattolici africani di lingua inglese: Mgbeahurike don Robert Emeka;

- per i cattolici africani di lingua francese: Kibangu Malonda don Denis;

- per i cattolici lituani: Siurys don Petras;

- per i cattolici cinesi: Cui don Pietro Xingang;

- per le comunità cattoliche malgasce residenti in Italia: Rafanomezantsoa p. Paul Louis, sj.

5. In via ordinaria sono i Direttori diocesani coloro che aprono le porte della diocesi ai cappellani e ai coordinatori; da loro dipende, in massima parte, l'efficienza della pastorale della mobilità umana, la sensibilizzazione del presbiterio e dell'intera diocesi al problema e l'inserimento di questa pastorale specifica nel contesto della pastorale ordinaria nonché l'effettivo esercizio di una pastorale d'insieme. Per loro sono stese delle linee guida, recentemente aggiornate e stampate in un apposito opuscolo; sembra però che per tale sussidio sarebbe utile un qualche ritocco.

6. I parroci. Non si cessa di richiamare a loro quanto dice la De pastorali migratorum cura al n. 30.3: "L'assistenza spirituale di tutti i fedeli, e quindi anche dei migranti… ricade soprattutto sui parroci, che dovranno un giorno render conto a Dio del mandato eseguito". E se non sono in grado di farlo personalmente, subito di seguito si ingiunge: "Essi perciò sappiano condividere un compito tanto grave con il cappellano…, quando questi si trova sul posto". Come in concreto il parroco possa assolvere a questo suo compito, la Migrantes ha cercato di precisarlo nel sussidio: "I migranti nella vita della parrocchia"; anche questo sussidio necessita di una revisione.

7. Dove reperire un adeguato numero di operatori pastorali per una così vasta fioritura di centri pastorali, in continua espansione su tutto il territorio? In genere la Migrantes non incoraggia il richiamo di sacerdoti dall'estero, sia per non impoverire le Chiese di origine degli immigrati (talora si tratta di giovani Chiese di missione) di forze pastorali delle quali esse non abbondano, sia perché non manca la possibilità di trovare soluzioni soddisfacenti in loco. Si tratta di migliaia di sacerdoti, religiosi e religiose stranieri già presenti in Italia od anche italiani con lunga esperienza di vita missionaria, che - debitamente sollecitati - sono disponibili a collaborare in questo campo. Da non dimenticare poi i quasi duemila sacerdoti stranieri inseriti nelle diocesi italiane per un servizio di pastorale ordinaria; la Migrantes vede più che opportuno che questi sacerdoti si interessino pastoralmente o siano sollecitati ad interessarsi dei connazionali che si trovano sul territorio. È necessario insistere su questo discorso, perché non viene facilmente recepito.

8. Per i sacerdoti stranieri è richiesta sempre più una adeguata formazione soprattutto per svolgere il loro compito di ponte e di mediatori fra il gruppo etnico e la più ampia comunità ecclesiale, sia parrocchiale che diocesana. Come si sa, ora la Chiesa italiana è più rigorosa nell'esigere che l'inserimento dei sacerdoti stranieri in diocesi, sia per l'esercizio della pastorale ordinaria sia per la pastorale migratoria, avvenga attraverso la Convenzione fra la Chiesa di partenza e di accoglienza del presbitero. E nella convenzione si precisa, anche per i cappellani etnici, che per essere inseriti nel sistema di sostentamento del clero devono avere un rescritto abilitante da parte della CEMI e questo rescritto non viene rilasciato se non si è partecipato a un corso di pastorale migratoria. Già da diversi anni la Migrantes offre la possibilità a questi sacerdoti di frequentare un corso che essa organizza in luglio a Roma o dintorni e uno o più corsi a Verona presso il CUM. Per chi non ha ancora fatto il corso ma si impegna a farlo il più presto possibile, la Migrantes a nome della CEMI rilascia un rescritto abilitante provvisorio; nel 2006 ne ha rilasciati una decina e quasi altrettanti sono i rescritti definitivi.

9. Impegno in campo ecumenico. È stato particolarmente intenso il lavoro per richiamare l'attenzione sulle opportunità offerte dall'immigrazione proveniente dall'Est europeo per la causa dell'ecumenismo, a partire dall'accoglienza fraterna da parte di tante diocesi italiane a sacerdoti ortodossi, in particolare ai romeni, in favore dei quali sono state messe a disposizione chiese cattoliche. Il calendario ortodosso europeo 2006 fra le 130 “parrocchie” ortodosse romene sparse nell'Europa occidentale ne elenca 50 presenti in Italia. Su questa opportunità il Direttore dell'Ufficio immigrati a novembre ha avuto occasione di tenere una relazione al Convegno di novembre scorso promosso dal Settore Ecumenismo e Dialogo dell'Ufficio Catechistico della CEI.

Ad un Seminario sulla condizione delle collaboratrici familiari, celebrato assieme ad Api Colf e Caritas Italiana, sono stati invitati anche sacerdoti ortodossi; ne erano presenti tredici; dall'incontro si è avuto conferma del rapporto di cordialità che può essere mantenuto e consolidato con i medesimi. Ovviamente ne può conseguire qualche delicato problema che richiede particolare attenzione, per il fatto che essi usufruiscono di luoghi di culto “cattolici”, senza essere soggetti alla nostra disciplina ecclesiastica. Essi dipendono dal Metropolita Iosif Inalt residente in Francia e suo Vicario Episcopale per l'Italia è il Vescovo Siluan, residente a Groppoli (Massa Carrara).

10. Impegno di evangelizzazione e primo annuncio. L'Ufficio immigrati continua a sensibilizzare e orientare le Migrantes diocesane a questo compito anche di primo annuncio; alcune comunità etniche sono sensibili e attive anche in questa direzione, altre sono più concentrate in quel servizio prevalentemente di culto che mette in secondo ordine la vera e propria evangelizzazione. Si è continuato a diffondere l'apposito “Sussidio per iniziare o riprendere il cammino di fede”, curato dal compianto Padre Paolo Serra e finanziato dalla Migrantes; per gli albanesi utile allo scopo è anche l'elementare catechismo bilingue.

È di incoraggiante auspicio il fatto che il cammino di catecumenato degli stranieri in Italia non conosce sosta. Il Direttore dell'Ufficio Immigrati ha tenuto sul tema una relazione al Convegno di febbraio scorso, promosso dall'Ufficio catechistico della CEI, dove si è avuto conferma che una larga maggioranza, probabilmente sui due terzi degli adulti che ricevono il battesimo in Italia è di origine straniera.

a) Una serie di attività è stata di continuo dilazionata e non ancora realizzata. Si può segnalare:

1.
Una ricerca sulla pluridecennale attività dell'Ufficio Profughi, da raccogliere in un dossier o in un “Quaderno di Servizio Migranti”.

2.
“Linee guida ad uso soprattutto dei cappellani etnici e dei direttori diocesani per armonizzare le esigenze di una pastorale specifica per le esigenze di comunione e di progressiva integrazione nelle strutture territoriali (parrocchie) della diocesi.

3.
Un manuale che raccolga le disposizioni principali che interessano i sacerdoti stranieri, quali:

- rinnovo del permesso di soggiorno;

- conversione del permesso di soggiorno per studio il p. d. s. per motivi religiosi;

- convenzione approvata dalla CEI per i sacerdoti inviati in Italia ad esercitare il ministero;

- iscrizione all’Istituto Centrale del Sostentamento del Clero;

- Convenzione particolare per gli studenti che esercitano il ministero a tempo parziale.

b) Seminari o convegni dilazionati:

1.
Seminario di studio con i cappellani di rito orientale per la corretta applicazione della disciplina canonica orientale in Italia.

2.
Vie percorribili o che si stanno percorrendo per rendere effettiva per l’immigrazione in Italia una pastorale d’insieme.

3.
Il già accennato Seminario di studio su come armonizzare le esigenze della pastorale specifica e della conservazione della propria identità etnica con le esigenze di inserimento nella pastorale ordinaria e nella vita della parrocchia.

